
Uccise pacifista, otto
anni a soldato israeliano

PIAZZA YITZHAK RABIN è una enorme

macchia arancione. Il colore della rivolta an-

ti-ritiro. L'Israele che non molla si ritrova qui,

nella piazza dedicata al leader laburista assas-

sinato da un giovane

zelota dell'ultrade-

stra, perdimostrare la

sua forza, per gri-

dare il proprio sdegno, per ribadire
che la battaglia contro «Arik il tradi-
tore» proseguirà anche dopo la «de-
portazione» degli 8.500 coloni della
Striscia di Gaza. È una manifesta-
zione colorata, imponente -oltre
150mila persone- ordinata, espres-
sione di un mondo che si sente vitti-
ma di una violenza inaudita, perpe-

trata da colui che per lungo tempo è
stato osannato come l'eroe di Eretz
Israel, l'indomabile «generale bull-
dozer». Vengono dagli insediamen-
ti della Cisgiordania, dai sobborghi
di Tel Aviv, da «Gerusalemme la
santa»: impressionante è il numero
di donne e di bambini.
Centinaia di ragazzi distribuiscono
un volantino di Yesha, il Consiglio
degli insediamenti, nel quale si for-
niscono istruzioni, con tanto di vi-
gnette illustrative, per come oppor-
re resistenza passiva ai soldati impe-
gnati nell'evacuazione. «Alba aran-
cione»: è questo il nome in codice
del piano di resistenza. È la disobbe-
dienza di massa alla «deportazio-

ne». Su centinaia di grandi manife-
sti si legge: «Gush Katif e nord Sa-
maria lo giuriamo: non vi abbando-
neremo». «Siamo qui per salvare
Israele da una sciagura e per dire
che un ebreo non può scacciare altri
ebrei», afferma Leah, 28 anni, dell'
insediamento di Homesh, una delle
quattro colonie nel nord della Ci-
sgiordania che verranno smantella-
te. Attorno alla piazza, nelle vie
adiacenti, duemila agenti garanti-
scono la sicurezza. Stavolta, però,
quegli uomini in divisa non vengo-
no acclamati dalla gente. «Ci hanno
perquisito minuziosamente, anche
le donne e i bambini -denuncia Avi-
gdor, 40 anni e sei figli- come se fos-
simo dei terroristi palestinesi. Di
questo sappiamo chi ringraziare:
Sharon». Da Gaza sono giunti in po-
chi: «I controlli della polizia si sono
fatti asfissianti, da oggi (ieri, ndr) la
polizia ha vietato ogni ingresso - di-
ce a l'Unità Pinhas Wallerstein, uno
dei leader del movimento dei coloni
- e poi a Gaza stiamo organizzando
la resistenza». Una resistenza, assi-
cura Wallerstein, che sarà «determi-
nata ma non violenta». È un tasto su
cui battono tutti gli oratori della
piazza. Un esponente del Consiglio
della Striscia annuncia dal palco
che è stato richiesto ufficialmente
alle Nazioni Unite e alla Croce Ros-
sa di monitorare l'evacuazione. «Se
accadrà qualcosa di brutto sarà col-
pa di agenti provocatori infiltrati da
Sharon», avverte Nadia Matar, fon-
datrice del movimento delle «Don-
ne in verde» e tra i più strenui oppo-
sitori della decisione di Ariel Sha-
ron. Ad Arik si rivolge direttamente
Benzi Lieberman, assieme a Waller-
stein il leader del movimento dei co-
loni: al premier torna a chiedere di
sospendere l'attuazione del suo pia-

no di smantellamento degli insedia-
menti e di indire elezioni o un refe-
rendum per sentire il parere della na-
zione: «Noi ti diciamo -scandisce
Lieberman-: vai alle elezioni e noi
ci impegniamo ad accettare la vo-
lontà del popolo». Wallerstein giura
sulle intenzioni pacifiche dei coloni
della Striscia, ma a destare inquietu-
dine e cattivi pensieri sono soprat-
tutto i 2700 infiltrati negli insedia-
menti, 700 in più di quanto previsto,
rileva l'ultimo rapporto dell'intelli-
gence militare di Gerusalemme. Per
l'Israele riunita a Tel Aviv, il ritiro
equivale a una resa; lo smantella-
mento delle colonie è «un crimine
contro il popolo ebraico»; Gaza eva-
cuata «l'embrione di uno Stato terro-
rista». È notte fonda quando gli ulti-
mi manifestanti abbandonano Piaz-
za Rabin. Ma la lotta prosegue. Per-
ché il «popolo arancione» non inten-
de arrendersi al primo ministro che
ha osato l'inosabile: distruggere gli
avamposti di Eretz Israel.

Otto annidi carcere per Tay-
sir Wahid, il soldato dell’eserci-
to israeliano che nell’aprile del
2003,durante unoperazionea
Gaza, sparò contro Tom Hurn-
dall, fotografo e militante paci-
fista del gruppo «Movimento
per la solidarietà internaziona-
le», colpendolo alla testa e
causandone la morte, avvenu-
tadopo nove mesidi coma.
A più di due anni dalla trage-
dia, infatti, la corte marziale di
Ashkelon ha riconosciuto l’im-
putato colpevole di omicidio
preterintenzionale. Se Wahid
fosse stato condannato per
omicidio volontario, come ri-
chiesto dalla famiglia di Hurn-
dall, avrebbe rischiato fino a
vent’annidi galera.

L’Onu proroga di un anno
la sua presenza Iraq
La missione riguarda 60 persone tra civili e militari

■ di Toni Fontana

ITALIA

A Roma il nuovo
ambasciatore
degli Usa Spogli

UZI LANDAU L’ex ministro del Likud: «Con il ritiro il premier ha voltato le spalle al partito, mi candiderò contro di lui»

«Sharon si è giocato il suo futuro politico»

LOSPETTRO della divisio-

ne e della spartizione del-

l’Iraq, sullo sfondo da due

anni a questa parte, da ieri

incombe su Baghdad e la

minaccia di fallimento del-

la trattativa per la costituzione
appare più concreta.
Intanto a New York, con un vo-
to all’unanimità, il Consiglio di
sicurezza dell’Onu ha proroga-
to di un anno il mandato della
missione Onu in Iraq che scade
oggi. e che vede coinvolte una
sessantina id persone in Iraq, tra
civili e militari. La destra, attra-
verso Bondi, ha usato strumen-
talmente la proroga, che peral-
tro non muta nulla nell'impegno
marginale dell’Onu, per attacca-
re Prodi e il centro-sinistra.
Gli sciiti, per bocca dei massimi
esponenti dello Sciri e delle mi-
lizie, pretendono la creazione di
una «regione autonoma» nelle
regioni centrali e meridionali
dell’Iraq. Da ieri dunque si con-
trappongono due diverse e op-
poste richieste di autonomia,
quella degli sciiti e quella dei
curdi.Quando è accaduto ieri
comporta una pericolosissima
drammatizzazione dello scon-
tro in atto. A parlare di autono-
mia del centro-sud sono stati in-
fatti due esponenti di primo pia-

no della comunità sciita, il capo
del principale partito, lo Sciri,
Abdul Aziz Hakim e Hadi al
Amiri, potentissimo comandan-
te delle brigate Badr, l’esercito
«privato» degli ayatollah. Non
solo: l’esternazione è avvenuta
a Najaf nel corso di un’affollata
cerimonia per commemorare il
grande ayatollah Mohammed
Baqr al Hakim, fratello dell’at-
tuale leader, vittima con altri
cento sciiti di un attentato avve-
nuto due anni fa. I due oratori
non hanno girato attorno alla
questione e sono stati molto
chiari: «Noi - ha detto il capo
dello Sciri - riteniamo necessa-
rio creare una zona autonoma
nel centro e nel sud dell’Iraq
perché vi sono legami comuni
per tutti i suoi abitanti».
Il capo delle brigate Badr, uffi-
cialmente disciolte, ma in realtà
«operative» ha rincarato i toni e
si è rivolto alla folla dicendo tra
l’altro: «Che abbiamo avuto dal
governo centrale se non mor-
te?». I discorsi tenuti davanti al-
la folla di Najaf dai massimi ca-
pi dello Sciri, probabilmente
“ispirati” dal grande ayatollah
al Sistani, hanno avuto l’effetto
di un fiammifero gettato su un
deposito di liquidi infiammabi-
li. Il premier Ibrahim al Jaafari,
sciita e dirigente del partito
«moderato» Dawa, ha diffuso
una sdegnata dichiarazione nel-
la quale «l’idea di una regione
sciita a se stante per noi è del tut-
to inaccettabile». Infuriati an-

che i sunniti. Saleh al Mutlak,
che guida la pattuglia (15 nego-
ziatori) impegnata nella trattati-
va ha detto che le pretese sciita
van.La violenza intanto non di-
minuisce ed anche ieri l’Iraq è
stato teatro di una lunga serie di
delitti e agguati. Ieri a Bassora è
stato assassinato un altro funzio-
nario dei servizi segreti. Il delit-
to inquadrato nel tentativo delle
milizie sciite di consolidare il
controllo nell’Iraq meridionale.
Gli americani, da un lato au-
mentano la pressione sui nego-
ziatori di Baghdad e dall’altro
ostentano la volontà di non arre-
trare. Bush, dopo essersi consul-
tato con Rumsfeld ed i suoi con-
siglieri per la sicurezza, ha detto
ieri che «sarebbe un errore riti-
rare le truppe dall’Iraq» come
conseguenza dell’uccisione di
molti soldati e che l’annuncio
della nuova costituzione avver-
rà nei tempi prefissati. Ma que-
ste verità ufficiali sono quotidia-
namente smentite dai fatti. Nei
giorni scorsi il generale Casey,
comandante Usa in Iraq, si è re-
cato a Najaf per discutere con i
capi sciiti le modalità del disim-
pegno Usa. Najaf e Nassiriya
potrebbero essere le prime città
che la Coalizione riconsegnerà
al controllo degli iracheni, ma,
per avanzare su questa strada,
gli Usa hanno assolutamente bi-
sogno di mostrare al mondo che
i capi iracheni hanno trovato un
accordo e, per ora, questo risul-
tato appare molto lontano.

PIANETA

ROMA Arriva oggi a Roma il nuo-
vo ambasciatore degli Stati Uniti
in Italia, Ronald Spogli, il banchie-
re californiano che prende il posto
di Mel Sembler. Compagno di uni-
versità del presidente George W.
Bush, Spogli è da sempre tra i
massimi finanziatori delle sue
campagne elettorali. È uomo di fi-
ducia di Bush, ma nel suo curri-
culum non ci sono solo un centina-
io di migliaia di dollari fatti arriva-
re in una maniera o in un’altra ai
comitati per la sua elezioni. Spogli
padroneggia bene l’italiano e ha
una carriera accademica che non
guasta. Nel 1968 ha studiato nel
campus dell’università americana
di Stamford a Firenze. Nel 1972 si
è trasferito per un anno a Milano,
dove ha diretto una ricerca del-
l’università sull’immigrazione nel
Nord Italia. I trascorsi accademici
tuttavia sono stati soltanto un pre-
ludio a una carriera come speciali-
sta di investimenti che lo ha porta-
to ad amministrare un patrimonio
superiore a 2,5 miliardi di dollari.

Tel Aviv, oltranzisti in piazza sfidano Sharon
Oltre 150mila manifestanti sfilano contro il ritiro. Israele sigilla gli insediamenti di Gaza

■ di Umberto De Giovannageli inviato a Tel Aviv

«Gli ultimi sondaggi non fanno altro che
confermare ciò che sapevamo da tempo: la
grande maggioranza dei membri del Likud
sono contrari al ritiro unilaterale da Gaza
perché ritengono questa scelta gravissima
sul piano della sicurezza e dell'integrità terri-
toriale di Israele. Sharon si è assunto una re-
sponsabilità pesantissima, andando contro
agli orientamenti maggioritari nel partito,
quel partito grazie al quale è divenuto primo
ministro. Una cosa è certa: Sharon potrà im-
porre con la forza il ritiro, ma non riuscirà a
sopravvivere politicamente a una scelta che
graverà sul futuro di Israele». A parlare è
Uzi Landau, ex ministro del Likud, uno dei
leader politici della protesta contro il ritiro
dalla Striscia. Landau ha già annunciato uffi-
cialmente che presenterà la sua candidatura
alla guida del Likud in alternativa a Sharon.
«Arik -dice- si illude se ritiene che la mag-
gioranza del partito, del suo elettorato, lo se-
guirà su questa strada di cedimento. Saranno
gli organismi dirigenti a indicare colui che

sarà il candidato premier alle elezioni. Mi
creda, quell'uomo non sarà Sharon».
Leihausatoparoledurissimecontro
Sharon,concuihapurecondivisonel
passatoimportanti responsabilitàdi
governo.Perché?
«Perché Sharon sta trascinando Israele in
una avventura sciagurata. Perché il ritiro da
Gaza verrà inteso dai palestinesi come una
vittoria dei gruppi armati e provocherà una
nuova escalation di violenza. È Sharon ad
aver abbandonato la strada della responsabi-
lità, non chi gli si oppone».
C'èchisostienechelemotivazioni
dellaprotestadeglioltranzistisonodi
carattere ideologico.
«Sarà vero per una parte minoritaria del mo-
vimento di protesta, non certo per la stra-
grande maggioranza degli israeliani che si
battono, pacificamente, contro un ritiro che
consegnerà Gaza ai terroristi di Hamas».
Perlaverità ilcontrollodellaStriscia
verràassuntodall'Anpdelmoderato

AbuMazen.
«Questo sulla carta. Ma tutti sanno che Abu
Mazen non ha la forza di imporre il disarmo
non solo a Hamas ma neanche alle milizie
del suo movimento, Al Fatah. Gaza rischia
di divenire l'avamposto di uno Stato in for-
mazione, uno Stato terrorista».
Contro il ritirosièschieratoanche
Netanyahu.C'èchisostienecon
tropporitardo...
«Meglio tardi che mai. Netanyahu ha fatto
suoi tutti gli argomenti che sono alla base
della protesta popolare. Si trattaora di coagu-
lare le forze interne al Likud su una mozione
di sfiducia contro Sharon».
NontemeunascissionenelLikud?
«No, ciò che temo veramente è la perdita di
identità, di radicamento del partito. In questi
mesi ho partecipato a centinaia di riunioni
con attivisti ed elettori: a dominare era la
rabbia ma anche la determinazione ad agire
per contrastare la deriva su posizioni che
nulla hanno a che vedere con la nostra storia.

Lo ripeto: è Sharon ad aver voltato le spalle
al Likud, e il partito non può che reagire e in-
dicare un nuovo leader».
Trapochigiorni50milamilitari
sarannochiamatiadattuare ilpiano
diritiro.Dapiùpartisi temonogravi
incidenti.
«Non posso escluderlo, ma faremo di tutto
per scongiurarli. Il movimento di protesta
che ha riempito in questi mesi le piazze di
ogni città israeliana, saprà manifestare la
propria contrarietà con la non violenza e la
disobbedienza civile. Nessuno alzerà un dito
contro i nostri soldati».
Malapacenonmeritaqualche
dolorososacrificio?
«Qui non si tratta di sacrifici, si tratta di una
resa incondizionata. E questo Israele non
può permetterselo».
Ancheper leiSharonèuntraditore?
«No, per me Arik sta commettendo l'errore
più grave della sua lunga vita politica. Un er-
rore imperdonabile».  u.d.g.

L’INTERVISTA

Un corteo pacifico
di uomini, donne e
bambini vestiti di
arancione, colore
simbolo anti-sgombero

Alcune donne con dei bambolotti protestano contro il ritiro dalle colonie nella Striscia di Gaza Foto Sebastian Scheiner/Reuters

Per ogni bambino
Salute, Scuola, Uguaglianza, Protezione

B-Side, Roma
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In Niger, uno dei paesi con più alta
mortalità infantile al mondo, è in corso
una grave carestia che minaccia la vita 
di centinaia di migliaia di bambini. 
L’UNICEF è in azione con 
alimenti terapeutici e altri
aiuti di emergenza, ma per
proteggere i bambini del 
Niger dalla malnutrizione 
abbiamo bisogno anche 
del tuo aiuto. 
Fai una donazione 
che salva una vita.

SALVIAMO
I BAMBINI
DEL NIGER
Il tuo aiuto all’UNICEF
contro la carestia

Scegli come donare:

C/C POSTALE 745.000

intestato a UNICEF Italia,

causale “Emergenza Niger”

C/C BANCARIO 000000505010 

c/o Banca Etica

ABI 05018 - CAB 12100 - CIN “M”

causale “Emergenza Niger”

CARTE DI CREDITO:

e www.unicef.it
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